L'impennata. Nel 2006 sono aumentati quanto negli ultimi 10 anni messi insieme: 15 mila in più

Divorzi, anno record: cresciuti del 25%

Allarme costi: gli studi legali fatturano da 500 milioni di euro al miliardo. Se si litiga, la spesa è senza tetto 

Tempi infiniti 

La media per concludere un divorzio giudiziale è di 670 giorni. Se si trova un accordo, i giorni scendono a 130 Ma restano i «picchi» 





ROMA — C'è lo studio dove soltanto per sederti devi già staccare un assegno e scriverci sopra cifre a quattro zeri. E poi pregare. Sperare. Che la pagina triste del tuo matrimonio infranto non si trasformi in una sanguinosa guerra dei Roses: in questo caso aggiungere uno zero a quell'assegno sarebbe davvero un attimo. Perché ci sono studi legali dove sembra proprio che ci godano nel buttare benzina sui fuochi dei divorzi. Meglio: ci lucrano. Semplicemente. 

■ Numeri e opinioni 

IL BUSINESS - È un business difficilmente quantificabile quello delle operazioni legali per lo scioglimento del vincolo del matrimonio. Perché è la causa stessa del divorzio che, di per sé, ha un valore indeterminabile (si dice proprio così in termini tecnici). Ma che sia un business è decisamente innegabile. Stiamo parlando di un giro d'affari che ogni anno fattura dai 500 milioni al miliardo di euro, in media. E questo secondo una stima che forse è un po' approssimativa, ma sicuramente attendibile. O, magari, calcolata addirittura lievemente in difetto. 

■ Come funziona all'estero: a volte basta un clic 

IL RECORD - Perlomeno a giudicare dal numero dei divorzi che in Italia non ha mai smesso di crescere. E che lo scorso anno ha raggiunto un picco davvero senza precedenti: oltre il 25% di divorzi in più, in soli dodici mesi. In numeri assoluti, soltanto dal 2005 al 2006 i divorzi sono aumentati tanto quanto negli ultimi dieci anni, più o meno. Oltre quindicimila in più, contro i ventimila del decennio. Per capire, nei dettagli: dal 1995 al 2005 il numero dei divorzi in Italia è cresciuto sempre. In una lenta ma inesorabile progressione: due, tre, quattro, cinquemila unità in più da un anno all'altro. Erano poco più di 27 mila nel 1995, sono arrivati a poco più di 47 mila nel 2005. Fino all'ultimo boom: sono stati oltre 60 mila i divorzi nel 2006 (61.153, per la precisione, secondo le cifre del ministero della Giustizia). 

CONGIUNTI E GIUDIZIALI - Ed ecco che i conti del giro d'affari sono fatti. Non presto, certo, bisogna prima ragionarci un poco su. E dividere quindi i divorzi in due categorie: quelli congiunti e quelli giudiziali. Ovvero: quelli dove l'ex marito e la ex moglie sono d'accordo, in generale. E quelli dove, in un'iperbole senza fine, si può invece arrivare agli insulti, ai coltelli, agli investigatori, alle perizie, al Dna. Nel 2006 i divorzi giudiziali sono stati la metà di quelli congiunti (19 mila 659 contro 41 mila 494). A tutto questo, poi, bisogna aggiungerci la straordinaria lentezza dei nostri tribunali che in materia di giustizia civile è davvero indescrivibile: ci vogliono oltre 670 giorni, in media, per concludere un divorzio giudiziale. E ben 130 persino per un divorzio congiunto, che non vorrebbe avere discussioni. 

DIECI ANNI - Ma poi ci sono i picchi: si raggiungono tranquillamente anche i dieci o anche i quindici anni per mettere la parola fine su un pezzo di carta della nostra giustizia. Picchi che hanno spinto un magistrato come Francesco Greco, procuratore aggiunto di Milano, a sentenziare che in Italia si fa prima a uccidere il coniuge piuttosto che a divorziare. È un percorso lungo, conflittuale, decisamente faticoso. E, appunto, costoso. Soltanto se parliamo di divorzi congiunti ha un qualche senso tirar fuori un tariffario legale (quasi) ortodosso. E stabilire così una cifra minima ed una massima abbastanza quantificabile: si va dai 1000-2000 ai 10-15 mila euro. Ovviamente dipende dagli studi dove si decide di andare. Come dire? Sono rari gli studi legali dove per un divorzio che vede i coniugi d'accordo praticamente su ogni cosa (magari senza nemmeno la delicatissima questione relativa all'affidamento dei figli) si devono sborsare le cifre a quattro zeri. Ma ci sono. 

SENZA TETTO - Sono gli stessi studi legali dove volano cifre leggendarie per scioglimenti di matrimoni che definire semplicemente conflittuali non può rendere l'idea, talvolta. I divorzi conflittuali sono, per definizione legale, senza tetto. Perché infinite sono le variabili che legano l'assistito al proprio avvocato. Qualche volta l'assistenza del legale diventa anche giornaliera. O, magari, richiede interventi extra e di emergenza, come l'accompagnamento in un pronto soccorso o in un ospedale. Oppure stiamo parlando di casi di coppie che, oltre che unite in matrimonio, si erano unite anche in affari societari. E di avvocati che invece di placare e sedare, fomentano gli animi turbolenti degli ex mariti e delle ex mogli. 

IL CONFLITTO E LA PARCELLA - Maretta Scoca, legale matrimonialista, scuote la testa: «Non ha senso alimentare i conflitti. L'attività più importante di un avvocato che si occupa di temi delicati come le separazioni e i divorzi è proprio quella di cercare di tranquillizzare i due coniugi. Che quando arrivano al divorzio spesso hanno una conflittualità così forte da avere un serio bisogno dell'aiuto esterno per essere sedata e poter così raggiungere un accordo». È sperimentato: la conflittualità fra moglie e marito non dipende dall'entità dei patrimoni. I due coniugi sono capaci di scannarsi alla stessa maniera per 50 euro come per 50 milioni. La differenza la farà soltanto la parcella finale dell'avvocato. Dieci, quindici, venti, centomila e chissà più quanti euro: le cifre delle tariffe per un divorzio giudiziale (più o meno complicato) non hanno davvero tetto. E anche se sono pochi (e tutti molto famosi) gli studi legali dove soltanto per sedersi si deve staccare un assegno a quattro zeri, è anche frequente che in questi studi si arrivi a cumulare spese per tariffe che di zeri ne hanno dietro cinque. Sembrano favole ma sono la triste e dura realtà: parcelle di divorzi che sono arrivate a centomila, duecentomila euro (il resto è alla vostra immaginazione) pagate senza battere ciglio. Fantomatiche come le somme sborsate dal coniuge agiato per raggiungere l'intesa economica. 

IL RECORD - In Italia non abbiamo mai raggiunto il picco americano del giocatore di basket Michael Jordan che per sciogliere il suo vincolo di matrimonio dalla moglie Juanita ha dovuto lasciare sul tavolo 150 milioni di euro (del resto questo è anche il divorzio più caro del mondo, secondo la classifica pubblicata dalla rivista Forbes). Da noi, però, ancora ci risuonano nelle orecchie le liti furibonde e le carte bollate del divorzio che vide contrapposti Giorgio Falck e Rosanna Schiaffino: il re dell'acciaio lasciò parecchio alla moglie per scrivere la parola fine al suo matrimonio. Oltre 4 miliardi di lire, l'attico di Milano, la casa di Cortina, la collezione di quadri, i mobili... 

Alessandra Arachi
11 gennaio 2008 

Numeri e opinioni
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Così all'estero. In fondo alla lista Irlanda e Polonia: tempi lunghissimi 

Tre mesi (e un clic) per dirsi addio
Madrid e Londra guidano la corsa 

Le separazioni online hanno portato in Gran Bretagna a un taglio sostanzioso dei costi: 65 sterline contro 850

ROMA — Da due anni, nella Spagna di Zapatero per divorziare davanti a un giudice bastano tre mesi di tempo dalla separazione e la richiesta anche da parte di un solo coniuge. Ma nella Francia di Sarkozy non serve neppure più il giudice di un tribunale: basta un notaio e una firma. Niente più spese legali. E anche se l'innovazione verrà limitata soltanto alle separazioni consensuali, la riforma di fine dicembre ha fatto tremare tutti gli avvocati d'Oltralpe. 

BASTA UN CLIC - Proprio come è successo nel maggio scorso nell'Inghilterra della regina. Nessuna riforma strutturale, in questo caso. Soltanto un'idea geniale: il divorzio con un clic, proposto da una società che, non a caso, si chiama «Divorce online». Anche qui, è ovvio, deve esserci l'accordo fra i coniugi perché si possa scegliere il computer come mezzo di scioglimento del proprio matrimonio. Ma gli ideatori del sistema hanno promesso un risparmio mica da ridere: si paga appena 65 sterline contro la media che, nei casi di divorzi congiunti, in Gran Bretagna oscilla fra le 850 e le 2 mila e 500 sterline. E il numero dei divorzi è schizzato verso l'alto, tanto da far parlare di vera emergenza. 

TEMPI BIBLICI - Ci si industria come si può, pur di contenere spese spropositate per un divorzio. Ma in alcuni Paesi è proprio impossibile. In Irlanda ed in Polonia, ad esempio. Nei due cattolicissimi Paesi i tempi del divorzio sono i più lunghi di Europa: devono passare quattro anni dalla separazione per potere arrivare a parlare di scioglimento definitivo del vincolo. Ma non solo. Sia in Irlanda sia in Polonia, davanti al giudice ci si deve arrivare con l'onere della prova del reale fallimento del matrimonio. Quasi meglio rinunciare. Come succede per legge nella minuscola Malta: alla Valletta il divorzio ancora oggi è assolutamente vietato. E vengono ammessi soltanto quelli registrati da altri Paesi. 




UNA FIRMA - Nei Paesi nordici, come al solito, siamo sempre su un altro pianeta. In Svezia, ad esempio, è sufficiente che una coppia prenda semplicemente atto, sotto la propria responsabilità, che il matrimonio è finito. E a quel punto i due coniugi altro non devono fare che andare in Comune e mettere una firma davanti ad un semplice funzionario amministrativo. Altri film. Che scendendo giù nella cartina geografica nella più centrale Germania ci propongono curiose sceneggiature. Non tanto per la legislazione che qui è ancora sufficientemente conservatrice (sebbene il tempo del divorzio dopo la separazione sia soltanto di un anno). Sono le proposte di modifica che vivacizzano il dibattito nel Paese. L'ultima? È del settembre scorso: il matrimonio a tempo. Lo ha proposto Gabriel Pauli, deputata del Csu. Che ha preso le statistiche e ha scoperto che i picchi delle separazioni in Germania avvengono al settimo anno. E dunque? Invertire il problema: il matrimonio dura sette anni e, dopo, i due coniugi decidono se rinnovarlo o meno. 

Al. Ar. 
11 gennaio 2008 
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